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1.1 Blair: i sospettati per terrorismo in carcere senza processo

Usa ed Europa fronteggiano Bin Laden con leggi speciali
Anche la Gran Bretagna si attrezza per fronteggiare il pericolo del terrorismo interno ai propri confini.Il Governo laburista di Blair ha deciso di applicare lo stato di emergenza pubblica che permette di mettere in galere e assicurare alla giustizia le persone sospette di attività terroristiche, senza alcun processo. Il governo ha presentato ieri in parlamento l'ordine di sospensione necessario per varare una delle norme più controverse del pacchetto sicurezza studiato dal ministro degli Interni David Blunkett: l’internamento senza processo di cittadini stranieri sospettati di terrorismo.Si tratta di una prima risposta che Blair da al paese dopo gli attacchi terroristici dell’11 settembre contro le torri gemelle di New York e il Pentagono di Washington. Secondo Londra, i terroristi stanno «minacciando la vita della nazione». Per questo si rendono necessari provvedimenti ad hoc per ovviare alla legge sull’immigrazione che non permette di imprigionare gli stranieri sospettati di terrorismo.Il provvedimento, che ha scatenato le ire delle associazioni per i diritti umani, permette di aggirare l’articolo 5 della Convenzione europea sui diritti umani che vieta la carcerazione senza processo. La misura, adottabile solo in tempo di guerra o in caso di rischio per la Gran Bretagna, non durerà meno di 12 mesi. «La gente si opporrà - avrebbe affermato un portavoce di Downing Street - ma noi siamo assolutamente decisi a trovare il giusto equilibrio tra i diritti umani, che sono importanti, e il diritto della società di vivere libera dal terrore.A questo provvedimento, che entra in vigore oggi, ma dovrà essere approvata dal parlamento entro 40 giorni seguirà un nuovo disegno di legge antiterrorismo.Per fermare Al Qaida, l’organizzazione terroristica di Bin Laden, il Regno Unito avrebbe pensato ad estradizioni più facili, sequestro cautelativo dei beni di sospetti, rigidi controlli finanziari e giro di vite sull’immigrazione dei clandestini. Il governo di Tony Blair vorrebbe semplificare ed accelerare le procedure di estradizione oltre a facilitare l’espulsione di persone sospettate di attività terroristiche, le quali non potranno depositare domande di asilo in gran Bretagna. La nuova legge prevederà il sequestro cautelativo dei beni anche in fase di indagini. Gli ufficiali della dogana potranno sequestrare il denaro contante a persone sospette che varcano le frontiere.

Anche altri paesi hanno già provveduto a varare delle normative speciali per fronteggiare la crisi internazionale in corso. In Francia è stato approvato un pacchetto di leggi speciali che inaspriscono molte norme, dalla vendita di armi alle regole per i rave-party. Fino al 31 dicembre saranno autorizzate le perquisizioni dei veicoli e delle abitazioni durante le inchieste preliminari. Anche i “gardiens de la paix”, equivalenti ai vigili urbani, assumeranno poteri di controllo sulle persone e sui bagagli e di perquisizione all’ingresso dei luoghi pubblici. Nel corso delle inchieste si potranno interrogare i testimoni a distanza.In Germania, oltre ad essere stato varato un pacchetto di misure antiterrorismo, è stata modificata la legge sull’immigrazione. La Germania ha deciso di rafforzare ulteriormente le misure di controllo e sicurezza del paese. Per quanto riguarda l’immigrazione, la nuova legge ha razionalizzato il settore dei permessi di soggiorno e ristretto la concessione di asili. In Austria, il governo di centro-destra ha deciso di introdurre, primi in Europa, la raccolta delle impronte digitali degli stranieri che chiedono asilo. Anche il paese colpito direttamente dai terroristi, gli Stati Uniti d’America, ha adottato provvedimenti per affrontare la situazione. Bush ha dato più poteri alle forze dell’ordine e all’Fbi per investigare, controllare e intercettare persone sospette, ha allungato i termini della custodia cautelare e inasprito le pene per i fiancheggiatori e i sostenitori del terrorismo. Anche il Governo Berlusconi ha subito varato un decreto legge contro il terrorismo. È stato introdotto il reato di terrorismo internazionale, maggiore libertà di azione per le forze di polizia e per i servizi segreti, via libera a operazioni sotto copertura e aggressivi biologici equiparati ad armi da guerra. È stato quindi introdotto nel codice penale il reato di terrorismo internazionale. Ciò permetterà di punire con la reclusione da 7 a 15 anni chi promuove, finanzia, assiste o costituisce associazioni terroristiche.


Igor Iezzi

1.2 I rifugiati non sono "uomini minori" 

La salute riproduttiva dei rifugiati. Una nota per le conferenze episcopali: così si intitola il documento preparato da ben tre Dicasteri della Santa Sede, i Pontifici Consigli per la Pastorale della Salute, per gli Itineranti e i Migranti e per la Famiglia, integralmente pubblicato domenica su L’Osservatore Romano. La Nota denuncia un intervento dell’Onu che si prende cura, si fa per dire, della “salute riproduttiva” dei rifugiati. E infatti l’Acnur (Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati) - affiancato dall’Organizzazione Mondiale per la Sanità, dal Fondo delle Nazioni Unite per la Popolazione e da alcune Ong - ha pubblicato un incredibile manuale (Field manual) piuttosto voluminoso, per spiegare come fare al meglio gli interessi di quella sottospecie del genere umano, nota col nome di rifugiati. Curioso davvero questo interessamento delle Nazioni Unite per i rifugiati. Curioso e singolare. Tanto singolare che per descriverlo c’è bisogno di un neologismo: “salute riproduttiva”. In cosa consiste la “salute riproduttiva” dei rifugiati? Come mai non abbiamo sentito ancora parlare, si fa sempre per dire, della salute riproduttiva degli italiani, o dei francesi, o degli europei? Veniamo al merito. I piani dell’Onu per la felicità riproduttiva dei rifugiati sono i seguenti: svincolare la sessualità dalla procreazione, non avere pregiudizi nei confronti di relazioni extra-matrimoniali ed omosessuali, diffondere la pillola del giorno dopo fatta passare per contraccettiva (e non abortiva, come lo stesso nome evidenzia), spacciare per contraccezione la stessa sterilizzazione. Pare di capire che l’Onu sia tanto specificamente interessato alla felicità riproduttivo-sessuale dei rifugiati, nell’implicita convinzione che si tratti di uomini e donne incapaci di intendere e di volere. Bisognosi non solo della protezione politica, ma anche delle più elementari istruzioni in materia di “riproduzione”. Come se quella della “riproduzione” fosse una tecnica da laboratorio, da indirizzare opportunamente secondo le regole della riduzione dei costi e massimizzazione degli utili. Come se i rifugiati non fossero a pieno titolo esseri umani, ma piuttosto animali da allevamento. Come se si potesse parlare della sessualità umana svincolandola per principio dall’amore e dalla morale.Impostata così la questione (ma c’è forse un altro modo di impostarla?) sembra proprio che l’Onu abbia deciso di mettersi sulle orme di quel positivismo anticristiano che andava tanto di moda nell’Ottocento e che nel Novecento ha dato i suoi frutti più maturi col nazismo. Il documento pontificio taccia il ’manuale’ di utilitarismo e neo-malthusianesimo. A ben vedere però la paternità spirituale del testo redatto dalle Nazioni Unite può a buon diritto essere ricercata anche nelle fila evoluzioniste dell’eugenetica. La mentalità incarnata dai funzionari dell’Onu è infatti quella di chi si rifà alla scienza positiva. Quella stessa scienza invocata da Francis Galton il cui merito principale consiste nell’essere cugino di Charles Darwin. Galton pubblica nel 1865 uno studio sull’ereditarietà dei talenti e del carattere che porta alla fondazione dell’eugenetica. Lo scienziato inglese, dopo aver analizzato con attenzione il Dictionary of Men of the Time, conclude che l’intelligenza è ereditaria e patrimonio di coloro che hanno successo, vale a dire dei ricchi. Questa ’legge’ Galton la ricava dall’osservazione che molti degli insigni personaggi i cui nomi compaiono nel Dizionario fanno parte del bel mondo inglese e spesso, per di più, sono consanguinei. Da questa ovvietà (se c’è un Paese classista e rigorosamente chiuso nelle sue élite questo è l’Inghilterra, figurarsi all’epoca vittoriana) spacciata per verità scientifica all’idea di sterilizzare i più poveri e disadattati il passo è breve. E infatti così succede. Convinto che la povertà sia imputabile a scarsità di intelligenza, Galton teorizza l’opportunità di dare una mano a madre natura nella selezione naturale: conviene a tutti, poveri compresi, che la riproduzione sia consentita ai migliori ed impedita ai peggiori.Da questo ferreo ragionamento scientifico nasce l’eugenetica e, insieme all’eugenetica, l’infelicità di decine di migliaia di esseri umani sterilizzati per consentire lo sviluppo di un’umanità migliore. La pratica dell’eugenetica si diffonde a livello planetario, propagandata con particolare fervore negli Usa dove può contare sull’unanime sostegno della classe dirigente. Roosevelt in testa. Hitler si inserisce in questo filone anche se, per motivi di economicità, ben presto sostituisce all’eugenetica l’eutanasia. Nella stessa direzione di Galton vanno le considerazioni di un altro grande positivista, lo storico Ernest Renan. Questi nei suoi Diari filosofici del 1876 scrive: «Una larga applicazione delle scoperte della fisiologia e del principio di selezione potrebbero portare alla creazione di una razza superiore, che avesse diritto al governo non solo per la sua scienza, ma per la superiorità del suo sangue, del suo cervello, dei suoi nervi. Sarebbero delle specie di dèi o dèe, esseri di valore dieci volte superiore a quel che noi siamo. Allo stesso modo in cui l’umanità è derivata dall’animalità così la divinità deriverebbe dall’umanità. Ci sarebbero degli esseri che si servirebbero degli uomini come gli uomini si servono degli animali».«La Chiesa cattolica - conclude la Nota da cui siamo partiti - non può non ascoltare il grido dei più poveri, dei più deboli, di coloro che non possono intervenire nelle decisioni che sono prese al loro riguardo. La Chiesa li accoglie, li sostiene e ne assume la difesa contro ogni tentativo autoritario o manipolatore peraltro a loro danno». È sperabile che la Chiesa non sia la sola a difendere - contro i superuomini dell’Onu - le ragioni di quei poveracci che si chiamano rifugiati. 


Angela Pellicciari

1.3 Strategia d’impresa & nuove tecnologie nelle future scelte di politica pubblica

Con gli interventi sugli effetti che le tecnologie hanno sulla strategia d'impresa e sui processi economici si conclude giovedì prossimo la "trilogia sulla globalizzazione" aperta nel 1997. Le lezioni a cadenza biennale sono state dedicate alla memoria del presidente della Banca Commerciale Italiana.Paul A.David, professore delle università di Oxford e di Stanford, e Hal R.Varian dell'università di California-Berkeley saranno i relatori dell'edizione 2001 delle Lezioni Raffaele Mattioli, che quest'anno, alle 9,30 nell’Aula Magna dell’Università Bocconi in via Gobbi 5, a Milano, affronteranno il tema dell'effetto dello sviluppo delle tecnologie e dell'informazione sulle strategie d'impresa e sui processi economici.L'argomento "Globalization, Productivity Change and the Economics of Information" costituisce il completamento della "trilogia sulla globalizzazione" trattata nel nuovo ciclo delle Lezioni aperto nel 1997. Le due precedenti edizioni sono state "Growth, Inequality and Globalization" di Philippe Aghion e Jeffrey G.Williamson (1997) e "Globalization, Information Technology and Financial Markets" di Joseph E. Stiglitz (1999), allora vice presidente della World Bank, che è stato recentemente insignito del Premio Nobel per l'Economia. David concentrerà la sua analisi sull'interazione fra sviluppo della tecnologia e tutela dei diritti di proprietà, usando come guida la storia dell'interazione fra innovazioni tecnologiche e istituzionali a partire dal XVI secolo. Varian, invece, analizzerà i fenomeni economici che appaiono determinanti per lo sviluppo dell'industria high-tech. Alcuni fattori rivestono un'importanza particolare nell'industria ad alta tecnologia, determinando specifiche strategie aziendali e scelte di politica pubblica. La conclusione di Varian è che le caratteristiche del settore portino ad un elevato livello di concentrazione industriale. Ciò non dovrebbe avere effetti negativi sul benessere sociale, per via della forte concorrenza che si accompagna naturalmente a processi di rapida innovazione. Interverranno nel dibattito a margine delle Lezioni, Domenico Siniscalco del Ministero del Tesoro e Cristiano Antonelli, Franco Malerba, Mario Pianta e Gianni Toniolo delle università di Torino, Bocconi Milano, Urbino e Roma. Gli atti delle Lezioni saranno pubblicati dalla Cambridge University Press. Le Lezioni Raffaele Mattioli - istituite nel 1976 per ricordare la memoria di Raffaele Mattioli, presidente della Banca Commerciale Italiana per oltre 40 anni - sono inserite nell'accordo quadro sottoscritto tra l'Università Commerciale Luigi Bocconi e la Banca commerciale Italiana e che ora prosegue sotto l'egida di IntesaBci. Consistono in un ciclo di lezioni su tematiche economico-finanziarie articolato in due momenti: una presentazione dell'iniziativa per un pubblico selezionato di esponenti della business community il 14 novembre presso la Fondazione Mattioli e una giornata di studio per un pubblico più vasto presso l'Università Bocconi il giorno successivo. Le Lezioni hanno visto succedersi economisti di primo piano come Modigliani, Kahn, Kindleberger, Simon, per citarne solo alcuni.

1.4 Viaggio tra i Kafiri popolo “infedele” 

Negli appunti di viaggio dell’etnologo Attilio Gaudio, la vita dei pagani che abitano l’Alto Pakistan

Nel suo recente viaggio in Oriente l’etnologo Attilio Gaudio ha sostato a lungo nell’Alto Pakistan, dove ha vissuto in mezzo al popolo dei Kafiri, le cui tradizioni pagane hanno resistito nei secoli tanto da riuscire tuttora a fare fronte comune contro la minaccia del fondamentalismo islamico. I Kafiri non rinunciano infatti ai riti pagani delle antiche tradizioni tribali di cui sono tuttora seguaci, pur dovendosi dichiarare ufficialmente islamici. L’islam fu imposto dai musulmani dopo la caduta dell’Urss, quindi in tempi recentissimi rispetto all’ancestralità della loro religione animista. Esso rimane perciò, per la sua recente acquisizione, una sovrastruttura culturale di superficie. Le tradizioni antiche conservano al contrario i secolari usi e costumi, dalle statue funerarie in legno scolpite a mano, ai riti propiziatori tipici dei popoli pagani, alle danze e le feste intorno al fuoco, alle offerte ai loro innumerevoli dèi. «Anche se l’invasione musulmana aveva proclamato l’adorazione di un solo dio - spiega Attilio Gaudio - ogni elemento della natura è ancora considerato sacro per questo popolo: la pioggia, le rocce, le montagne, gli alberi. Per questo tutti i luoghi di culto sono all’aperto, delimitati da un altare in pietra recintato da una palizzata in legno, dentro la quale i Kafiri depongono le loro offerte in natura». La parola kafir significa del resto infedele in arabo: tali sono considerati dopo la caduta del governo sovietico. Le origini dei Kafiri non sono del tutto chiare. Si è scartata l’ipotesi ricorrente per secoli che fossero discendenti dei soldati greci di Alessandro Magno, e si opta sempre più per una comunità discendente dagli antichi Arii, riuscita ad attraversare i millenni indenne da influenze e imposizioni culturali o religiose. «Ad un attento osservatore - prosegue lo studioso - non sfugge la loro mitologia, popolata di divinità che, anche se con nomi diversi, riflette i principali dèi dell’Olimpo greco. Molti archeologi ricordano i ritrovamenti di iscrizioni, armi e monete greche, in quantità notevoli nella regione». Una influenza ellenica c’è comunque stata, per ben quattro secoli, quando i Kafiri divennero sudditi del regno greco di Batriana. La posizione impervia delle tre valli Kalash dove si sono insediati contribuisce a salvaguardarne la cultura originaria dall’islamismo: i Kafiri hanno vissuto per secoli in un totale isolamento. Le tre valli Kalash sono raggiungibili ancora oggi soltanto su mulattiere, attraversando valichi dai 2.000 ai 4.000 metri di altitudine. Per raggiungere il Chitral, occorre passare per Peshawar, attraversare l’ex sultanato dello Swat, dove fiorì nel primo millennio avanti Cristo la civiltà greco-buddista di Ghandara. «Le frequenti piogge e grandinate rendono ancor più difficile transitare per questi valichi - racconta Gaudio -. Il vento gelido soffia a cento chilometri all’ora e i solchi lasciati sul fondo stradale dalle ruote dei mastodontici camion pakistani si trasformano subito in torrenti impetuosi con pozzanghere alte anche cinquanta centimetri. Gli smottamenti sono frequenti e imprevedibili, oltre che pericolosi. Dopo un simile viaggio di circa dieci ore - conclude l’etnologo - si arriva a Chitral, capoluogo dell’ampia valle dominata dal ghiacciaio, dove è ancora visibile la reggia reale dei Mir. Non si è ancora però arrivati nel territorio kalash: bisogna inoltrarsi in jeep o a piedi in mezzo ai monti dove i Kafiri vivono, nel terzo millennio, ancora nei loro villaggi di legno». La difficoltà dei collegamenti è però l’altra faccia della medaglia: ha infatti contribuito a mantenere intatte le loro abitudini e a rendere quasi inesistente l’interscambio con i musulmani. Ciò ha facilitato il mantenimento della cultura originaria e permesso di continuare a praticare il paganesimo. «È solo grazie alle valli impervie e dimenticate - osserva Gaudio - che nel Chitral pakistano la religione pagana può sopravvivere, mentre nelle valli kafire che fanno parte dell’Afghanistan i musulmani hanno costretto gli autoctoni ad accettare l’islamismo e a rinunciare ai loro culti antichi». Usi e costumi attuali dei Kafiri incoraggiano il turismo umanitario. Fino a qualche decennio or sono i Kafiri delle tre valli di Bundur, Bamburet e Birir praticavano ancora il baratto e le merci venivano trasportate a dorso d’uomo. Adesso i camion si inerpicano in due o tre ore dal fondo valle fino a Chitral e commerciano prodotti agricoli e legname. Le condizioni di vita però rimangono ancora di estrema povertà. «Il governo pakistano lascia vivere in modo autonomo queste popolazioni eccentriche e anomale - racconta lo studioso - ma d’altro canto non le aiuta a uscire dalla loro situazione senza prospettive di sviluppo, né a migliorare le loro condizioni economiche». Dieci chilometri dopo l’ultimo villaggio musulmano di Aiun, si incontra un bivio che segna l’inizio del territorio degli “infedeli”, segnato da un ultimo posto di controllo della polizia di frontiera pakistana. Un cartello colorato dà il benvenuto agli stranieri. «Se il Pakistan non fa nulla per i Kafiri, cerca però di incoraggiare la formula del turismo umanitario, un turismo mai esistito prima d’ora anche perché il conflitto del Cachemir tra India e Pakistan e le continue guerre afghane hanno sempre tenuto lontano i viaggiatori occidentali». I Kafiri superstiti dell’Alto Pakistan sono circa 2.400. Necessitano di scuole, ambulatori medici, attrezzature agricole e opere pubbliche. Ma il problema prioritario è quello dell’istruzione elementare: «Solo il dieci per cento dei bambini va a scuola e, anche se il kalash non è una lingua scritta, la loro cultura potrebbe essere parzialmente salvata da un’alfabetizzazione generalizzata a tutti i villaggi». In cosa consiste il turismo umanitario è presto detto. «Si tratta di una assistenza finanziaria articolata. Per esempio, far pagare una modica somma per poter fotografare persone del posto, per accedere alle valli, oltre a pagare una tassa di ingresso nella regione. Gli incassi vengono devoluti dalle autorità a una organizzazione di aiuto che realizza piccoli progetti di sviluppo della regione kafira. La precedenza viene data alla costruzione di ponti sui torrenti che, essendo in legno, crollano alle prime piogge. Vengono sistemate le piste e le mulattiere che il maltempo rende impraticabili, vengono forniti medicinali gratuiti alle farmacie valligiane e materiale scolastico ai bambini. È previsto anche un compenso individuale a chi si lascia fotografare direttamente». 

(2. Fine. La prima puntata è stata pubblicata il 31 ottobre)


Paola Federici

1.4.1 A scuola nessun corso di religione

C’è ancora molto da fare per convincere i genitori kafiri a rinunciare all’aiuto dei bambini nel lavoro dei campi, per permettere loro di frequentare la scuola. «Ma le famiglie sono sempre più propense a pensare in termini di miglioramento della qualità della vita rispetto al futuro dei figli - osserva Attilio Gaudio -. Frequentare la scuola e farsi una cultura “all’occidentale” non vieta ai Kafiri di organizzare le loro feste tribali, come per esempio il Chitr Mast, nell’ultima settimana di dicembre, giorno in cui ogni tribù sceglie, fra i più giovani e coraggiosi, quello che dovrà occuparsi del bestiame di tutta la comunità e condurlo al pascolo per i successivi sei mesi. Essere nominato Budhalak, cioè pastore, è il maggior onore cui aspira un giovane, che vede così consacrata ufficialmente la sua virilità. Subito dopo l’elezione, tutte le ragazze del villaggio lo circondano ballando, mentre gli uomini accompagnano le danze con canti e suoni di flauto. Il suo ritorno, dopo sei mesi di solitudine sui monti, sarà l’occasione per un’altra grande festa, il Chirangash, che si conclude con un baccanale orgiastico pagano difficilmente riscontrabile altrove ai giorni nostri. Vino, grappa, canti, balli e musica si susseguono in una promiscuità assoluta». Presso i Kafiri qualsiasi occasione è buona per riunirsi, bere e ballare: perfino i riti funebri, che si concludono con un grande pranzo collettivo. Famose sono le statue funerarie intagliate nel legno a immagine del defunto. Un’abitudine che ha fatto fiorire una solida industria funeraria, del tutto adeguata ai canoni dell’economia moderna. «Sono cinque le scuole aperte nelle tre valli Kalash nel 2001. Gli otto insegnanti sono di razza kafira. Ogni mattino alle 7 alcune jeep appartenenti a famiglie benestanti del posto fanno il giro dei villaggi per condurre i bambini a scuola». Ma cosa si studia nelle scuole kafire? «Le lezioni comprendono l’inglese, oltre al kalash, ma senza libri di testo, non essendo questa una lingua scritta. Si studia poi la matematica, la sociologia al posto della geografia, la storia islamica resa obbligatoria dal governo, la storia kafira e le scienze naturali. Non ci sono invece corsi di religione, di nessun tipo. Le scuole sono miste, ma i maestri ritengono le ragazze più dotate e più volonterose nello studio perché, come ha spiegato il maestro Mir Rahim Khan, vogliono conquistare una propria indipendenza di vita».


Paola Federici

1.5 La Parola ai Lettori 

1.5.1 Ne stiamo sentendo di tutti i colori...

Dopo aver sentito ormai per parecchie volte Bin Laden inneggiare all’unità dei musulmani in nome di una guerra santa che di “santo” non ha proprio niente. Dopo aver letto che centinaia di cristiani vengono massacrati dai musulmani proprio nelle chiese dove pregano. Dopo aver letto le parole di molti merli gracchianti che invocano, a nome della sinistra, l’aiuto dei musulmani per distruggere i leghisti (talebani). Dopo aver visto nelle piazze delle nostre città gruppi di musulmani, con tanto di cartello con su scritto che “noi cattolici siamo dei cannibali perché abbiamo l’eucarestia”, senza che nessuno li denunciasse per vilipendio alla Chiesa Cattolica. Bene, dopo aver visto queste cose pensavo di aver sentito tutto, ma sbagliavo. La vera “chicca” l’ho sentita lo scorso 2 novembre alla trasmissione Uno Mattina dalla conduttrice che ha dichiarato: “Siete voi che dovreste chiedere scusa ai musulmani e dovreste vergognarvi perché dimostrate sempre di più il vostro grado di intolleranza e inciviltà”. Padania, grande amore mio, cerca di arrivare presto prima che mi trasformi in un vero talebano anch’io...


MARIO BARBERIS Torino

1.5.2 Invece del tricolore regalino libri di storia!

Qualche giorno fa era toccato all’inno di Mameli, il 4 novembre alla bandiera: «Adoperiamoci perché in ogni famiglia, in ogni casa, ci sia un tricolore a testimoniare i sentimenti che ci uniscono dai giorni del glorioso Risorgimento». Davanti alla Torre monumentale di San Martino della Battaglia, dove ai tempi delle guerre d’indipendenza si realizzò la storica vittoria delle truppe franco-piemontesi contro gli austriaci, il presidente Ciampi ha lanciato un nuovo appello all’unità. Proprio così, il mezzo toscano che percepisce la modica pensione di duemilionitrecentomilalire (2.300.000 lire!) giornaliere, ha in questo modo dato nuova linfa e nuovi stimoli alle forze di occupazione italiane presenti in Padania. Dopo quasi centocinquant’anni sono ancora al lavoro per farci trangugiare l’unità che non esiste e che mai potrà esserci! Onore ai caduti e un pensiero anche per mio nonno Giovanni, che è tornato dal Carso con un buco in gola. Uomini contro, loro malgrado, che hanno combattuto una guerra che ci ha reso indipendenti dagli Austriaci (difatti in Austria c’è un pessimo tenore di vita...) e dipendenti dai romani e dai mafiosi (siamo stati veramente fortunati...). Non se ne può più! Parlamentari leghisti, alzate la testa e fatevi sentire! Adoperatevi perché in ogni famiglia ci sia un libro di storia (e non di storie), perché ogni famiglia possa avere una adeguata assistenza sanitaria, perché le nostre famiglie si sentano sicure nelle case e nelle piazze. Grazie. Piemont liber ant la libera Padania.


DARIO CATTI Segretario Lega Nord sezione Almese - Valmessa (Torino)

1.5.3 Un’Europa “sinistra” vuole dettare legge

Una strana democrazia cerca di imporsi sull’Europa unita di Bruxelles. Il presidente Prodi dapprima è stato accolto trionfalmente perché designato dall’Italia del centrosinistra, mentre oggi viene fatto oggetto di accuse niente affatto velate ora che diventa esponente di uno Stato governato dal centrodestra. Le scivolate di più eurodeputati, italiani inclusi, dimostrano l’insofferenza ad accettare un voto elettorale, sia esso conformista o maturo, contrario alla coalizione socialdemocratica. In più occasioni si è avvertita la stizza verso virate elettorali non condivise, pur se democratiche nella forma rispettosa delle regole, elevando giudizi e rimproveri elettorali poi ritortisi sulla credibilità dell’Ue. Che poi certi attacchi maturino nell’ambito di Stati retti da governi di sinistra, che hanno un passato storico ben più infamante di quello italiano o austriaco, dimostra la ricerca di dirottare altrove l’attenzione per disperdere ulteriormente le ombre che ancora incutono incubi.


ROMANO PAOLANTONIO Arcore (Milano)

1.5.4 Bertinotti parla con la pancia piena

Strano popolo quello italiota. Si lamenta perché aumenta il costo della vita, piange perché fatica ad arrivare alla fine del mese, non fa figli perché non avranno un futuro roseo ma poi, nelle urne, vota personaggi come Bertinotti e simili, che vivono in un loro mondo dove con il ragionamento si può perfino far capire ai mussulmani integralisti che il loro comportamento non è corretto. Forse hanno letto troppi trattati di puericultura e sono convinti che il mondo è solo un grande asilo, dove non esistono bambini cattivi ma solo bambini “indisposti”... Nel loro contorto ordine mentale, la scandalosa assoluzione al processo per il Petrolchimico di Venezia è tale perché a far morire la gente sono stati dei capitalisti, non perché ci sono stati dei morti! Se ad uccidere 160 persone fosse stato un immigrato clandestino, andrebbero a cercare cosa ha fatto di male la società a quel povero innocente... Chi vuole il suo mal pianga se stesso, e io mi auguro che al più presto qualche bricconcello rubi la merenda a Bertinotti e compagnia. Chissà che a stomaco vuoto questi personaggi non ragionino meglio.


MASSIMO PAGANOTTO Ponti sul Mincio

1.5.5 Non si può criticare il Papa “anti-Islam”

Ho visto la lettera in cui il signor Peluso criticava il Papa San Pio V. In questo Paese, in cui si vorrebbe imporre orgoglio, patriottismo e amore per un tricolore di schiavisti e massoni, si vorrebbe infangare un Papa la cui iniziativa ha fatto sì che il signor Peluso possa anche criticarlo, ma... col prepuzio al suo posto! La battaglia di Lepanto fu un passaggio storico epocale, da cui è dipeso il tipo di evoluzione europea che ne è seguita. 2000 anni di cristianesimo, con tutti i limiti dell’umana condizione, hanno fatto dell’Europa quella che è.1400 anni di islam hanno mantenuto i popoli ad esso soggiogati nella dittatura teologica e nel mancato sviluppo tecnologico. Può anche essere che Pio V si sia macchiato con azioni che noi oggi non possiamo accettare, ma diffido di ricostruzioni storiche fatte spesso da studiosi legati al marxismo e ferocemente anticristiani. Questo non oscura il merito supremo di quel Papa, quello di aver impedito il dilagare in Europa di una fede intrinsecamente integralista. Se proprio ci indignano quegli uomini che con la loro azione ci permettono, oggi, di avere ampie libertà, possiamo sempre saltare la barricata e provare a vivere e predicare in un Paese musulmano! Sembrerebbe quasi ora, dati gli avvenimenti, che la si finisca di tagliarci gli attributi con le nostre stesse mani. Lo scontro è iniziato, siamo in guerra, lasciamo certe tesi ai nostri avversari. Certe affermazioni le si può fare senza essere “cattolico padano” o integralista, ma un semplice uomo di buon senso.


ADRIANO ANGHILANTE Costigliole Saluzzo (Cuneo)

1.5.6 Per essere rispettati occorre rispettare

Presidente Ciampi, le ricordo che per essere rispettati bisogna saper rispettare. Noi padani nel corso dei decenni abbiamo subito, e continuiamo a subire, umiliazioni e violazioni dei più elementari diritti, soprusi di ogni genere, siamo stati usati come servi per alimentare i soliti fannulloni. Il mio invito, signor Presidente, è che lei si impegni affinché questo Paese diventi un Paese Federale, un Paese moderno come tutti gli altri Stati europei. Fino a prova contraria la mia bandiera sarà solo il Sole delle Alpi e il mio inno rimarrà solamente il Và Pensiero.


PAOLO MATTEAZZI Biella

1.5.7 La Chiesa Cattolica subisce in silenzio?

Non se ne può più! Ultimamente ho dovuto assistere in televisione a dichiarazioni blasfeme di un “ex cristiano italiano” convertitosi all’Islam che mi hanno annichilito. Dover ringraziare Cacciari, che si è giustamente arrabbiato prendendo le difese di un Uomo crocefisso, è il massimo che mi poteva capitare, soprattutto perché a quella trasmissione era presente anche un missionario cattolico che invece ha taciuto. Avanti di questo passo, siamo proprio sulla strada giusta: il precipizio è vicino!


TEODOLINDA FUSI Saronno (Varese)

